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L'evoluzione delle biblioteche pubbliche in Europa si muove oggi in direzione di una biblioteca pubblica con grandi spazi, che attira molti visitatori, effettua un numero elevato di prestiti, soprattutto di documenti non librari. Si tratta di una biblioteca dove coesistono pubblici molto diversi (pensionati, casalinghe, immigrati, professionisti, studenti, ecc.) che possono sfruttare materiali vari (non solo libri ma anche musica e film), una biblioteca dove c'è un notevole impiego di nuove tecnologie, un elevato utilizzo di Internet, e dove troviamo spazi per lo studio ma soprattutto per la convivialità, per passare il tempo libero, per leggere un libro, ascoltare un brano musicale, vedere un film, sfogliare una rivista in uno spazio non commerciale, lontano dai rumori della città.

Le riflessioni che stanno alla base del progetto della biblioteca San Giovanni di Pesaro, che si ispira a questo modello, sono quindi le stesse che caratterizzano la biblioteca pubblica sia in Italia che negli altri paesi europei. Per i colleghi stranieri vorrei ricordare, tuttavia, che le biblioteche pubbliche italiane di questo tipo sono relativamente poche, poiché manca la grande tradizione che caratterizza la public library nei paesi anglosassoni e scandinavi. Non solo: in Italia non ci sono stati neppure gli sforzi nazionali che paesi come la Francia o la Spagna hanno compiuto nell'ultimo decennio, bensì soltanto iniziative locali.

Gli investimenti si sono concentrati soprattutto nelle regioni del Centro- nord, con punte di eccellenza in tutte quelle realtà che lavorano in cooperazione (Lombardia) o che lavorano sotto l'influenza di sistemi bibliotecari confinanti (Trentino-Alto Adige, Valle d'Aosta) o che si trovano in regioni come l'Emilia Romagna e la Toscana, che hanno investito nella biblioteca come parte di un sistema culturale formativo avanzato. 

Continua  a mancare un progetto nazionale per la pubblica lettura, con lo Stato impegnato direttamente nel promuovere la biblioteca pubblica, come parte di una strategia di investimento culturale ed economico del Paese. Mancano, infine scuole nazionali per la formazione professionale dei bibliotecari, come esistono invece in molti paesi europei e non solo europei.

Perché la biblioteca San Giovanni di Pesaro è un modello di biblioteca amichevole

La biblioteca è collocata in un complesso monumentale molto vasto (chiesa, chiostro, convento), in una zona marginale del centro storico, condivide gli spazi ristrutturati con alcuni alloggi di edilizia popolare. La scelta dell'amministrazione comunale è stata quella di offrire un servizio di tipo completamente nuovo, una biblioteca capace di diventare un centro di attrazione per i non-lettori; inoltre, si voleva un edificio che per qualità architettonica e frequentazione di massa facesse da polo per la rivitalizzazione del quartiere. 

Già oggi possiamo dire che questi obiettivi sono stati raggiunti. In particolare, il San Giovanni ha dimostrato di suscitare l'interesse di lettori deboli come casalinghe, pensionati, pendolari, lavoratori immigrati. L'apertura dopo cena d’estate, e la domenica  pomeriggio d’inverno, si è dimostrata, da questo punto di vista, essenziale.

La biblioteca accoglie migliaia di persone al giorno. Gli utenti possono usufruire di numerose postazioni informatiche per navigare in Internet o consultare il catalogo. L'ingresso avviene da un atrio da cui è possibile capire immediatamente la struttura dell'edificio, oppure da un "caffè letterario": in entrambi i casi si è voluto rimuovere per quanto possibile la barriera psicologica costituita da accessi troppo solenni e formali.

Al piano terra si trovano la sezione ragazzi, la sezione musica, lo spazio per i corsi di alfabetizzazione informatica e la saggistica adulti, un area studio.

Al primo piano sono stati collocati la narrativa adulti, un'area studio, una veranda con tavolini per la lettura informale, l’attualità. Il San Giovanni è stato realizzato pensando che edifici spaziosi, funzionali, esteticamente belli, siano utili per reclutare nuovi lettori. 

E' molto importante mantenere una impressione di unità e di leggibilità dell’edificio, perché il pubblico va soltanto dove si sente bene. Questo “sentirsi bene” è legato a luoghi che siano armonici e proporzionati, trasparenti, illuminati con cura, dotati di una personalità, cioè coerenti con la loro funzione ma capaci di distinguersi. Le biblioteche devono quindi essere accoglienti e confortevoli, non anonime come ospedali o scuole. 

Secondo l'architetto francese Pierre Riboulet, “la biblioteca è un luogo che deve essere un po’ protetto, un po’ riparato dal mondo esterno. Quando si intraprende un lavoro intellettuale, una ricerca, occorre essere un po’ all’esterno dell’oggetto dell’indagine, altrimenti non si riesce ad osservarlo. Quindi la biblioteca deve essere ben distaccata dalle turbolenze del momento, un po’ protetta, un luogo privilegiato da questo punto di vista. Nello stesso tempo non deve assolutamente essere un luogo dove il mondo sia assente, al contrario deve essere in ogni momento invasa dall’attualità.”

L’architettura dell’edificio deve essere integrata da una certa qualità dei materiali e degli arredi, che devono colpire positivamente il visitatore e creare l’atmosfera giusta. Occorre garantire la funzionalità, cioè la capacità degli spazi di offrire una circolazione delle persone fluida, intuitiva, non disturbante. La tendenza storica delle reti commerciali e di servizio verso il self-service investe anche le biblioteche, che non solo devono essere a scaffale aperto, ma devono permettere anche a chi non ha familiarità con queste strutture di comprendere l’organizzazione dei servizi, senza chiedere nulla al personale. L’utente vuole essere autonomo, cioè non dover dipendere da autorizzazioni, istruzioni, informazioni  fornite da altri. La trasparenza assicura in parte questo requisito, ma solo una buona segnaletica interna garantisce che l'uso degli spazi risulti facile, intuitivo.

Al San Giovanni abbiamo tentato di moltiplicare i luoghi di possibile sosta dell’utente, rendendoli più intimi e conviviali: un tavolino con tre sedie qui, due poltrone là, una sedia sotto l’albero o in veranda. Questi luoghi di sosta sono naturalmente legati a materiali di facile uso per tutti: quotidiani e riviste, fumetti, libri di base, videocassette, cd musicali ascoltabili sul posto. Gli adolescenti hanno a disposizione le poltroncine di plastica arancione della loro zona, mentre altre si trovano nell’area musica.

Particolare successo ha avuto lo spazio dei bambini da 0 a 4 anni. L'area dell’edificio  dove trovano spazio i bambini piccoli e i genitori che li accompagnano è stata fin dal giorno di apertura la più affollata.  Nello spazio non ci sono scaffali, i materiali e i mobili sono concepiti per creare l’abitudine all’uso della biblioteca, facilitare lo sviluppo dell’immaginazione, delle capacità estetiche e linguistiche, per favorire il rapporto adulti-bambini. 

Abbiamo inserito arredi allegri, colorati, in forme e materiali “sicuri”. Si sono trovate soluzioni fortemente personalizzate e non arredi standard. Tutti gli arredi sono flessibili, facilmente spostabili, scelti per creare angoli intimi, ma anche spazi per letture condivise. 

Anche l’area per i bambini da 5 a 8 anni è priva di scaffali. Sono presenti soprattutto libri illustrati di fiction e altri materiali dedicati a questa specifica età. Lo spazio, come il precedente, deve consentire una lettura informale ma anche il primo accesso ai materiali multimediali: il computer con i giochi è molto apprezzato. In quest’area è stata collocata una poltrona Frau per l’Ora del racconto. 

Nella stanza vicina è stato creato uno spazio genitori. E’ concepito  per accogliere i genitori, soprattutto le mamme che accompagnano i bambini. I documenti sono libri di puericultura o di viaggio, esposti in modo informale e, soprattutto, riviste. La funzione di questa zona è di incontro, lettura di libri sui bambini, ma anche relax e lettura di materiali che provengono da tutte le aree della biblioteca. In particolare ci sono libri di bricolage e attività manuali, che daranno l’occasione per organizzare dei laboratori. L’atmosfera è quella di un salotto, facile da usare anche per chi non ha dimestichezza con la biblioteca: un effetto ottenuto utilizzando tavolini e poltroncine dello stesso tipo di quelle già presenti nel locale caffè. 

Abbiamo constatato che orari di apertura prolungati sono un fattore determinante nel successo di una nuova biblioteca. Al San Giovanni, d'estate, l'orario si prolunga fino alle 23 dal martedì al sabato, mentre d'inverno, la biblioteca chiude normalmente alle 20.00 (il giovedì alle 22.00) ed è aperta la domenica pomeriggio dalle 15.00 alle 19.00.

Per tutti questi elementi penso che la biblioteca San Giovanni di Pesaro possa definirsi un buon esempio di biblioteca amichevole.

La qualità degli spazi come condizione per avere una biblioteca amichevole

Il punto da cui partire è che gli utenti non abituati alla frequentazione della biblioteca per ragioni di studio o di ricerca vanno soltanto dove si sentono a loro agio. Questo “sentirsi bene” è un sentimento complesso in cui si fondono diverse componenti, da analizzare separatamente.

I luoghi amichevoli sono armonici e proporzionati, qualsiasi siano le dimensioni. Possono essere molto grandi, come un grattacielo, o molto piccoli, come una cappella di campagna, ma devono rispettare certe regole di proporzione tra altezze, lunghezze, larghezze dell’edificio. Se queste regole sono rispettate, la sensazione di “essere a casa” si fa strada rapidamente nel visitatore, altrimenti resterà sempre un disagio, una inquietudine originata dal “non capire” la struttura.

I luoghi amichevoli devono quindi  essere trasparenti: le cattedrali gotiche lo erano (le lunghe navate spoglie permettevano di percepire quasi l’intero spazio con una sola occhiata) gli edifici moderni lo sono molto meno. Le biblioteche di cui all’ingresso si vede soltanto la lobby mettono a disagio l’utente, che istintivamente vorrebbe sapere dove si trova.

I luoghi amichevoli devono essere illuminati con cura, evitando luci troppo forti o insufficienti, come pure una illuminazione troppo anonima e fredda.

I luoghi amichevoli, infine, devono avere una personalità e questo implica una certa qualità dei materiali e degli arredi, che devono impressionare positivamente il visitatore. Non c’è bisogno di sfarzo: è piuttosto quella sobria eleganza che troviamo spesso nel design italiano a creare l’atmosfera giusta. Al San Giovanni, le sedie “Juliette” della ditta Baleri e le poltroncine “Victoria & Albert” di Ron Arald rispondono a questi requisiti. I vasi di vetro o i portaombrelli eleganti danno un tocco personale che evita il rischio di sentirsi smarriti nei grandi spazi di cemento, legno e acciaio.

Anche spazi piacevoli, tuttavia, non garantiscono affatto una sensazione positiva, perché intervengono altri fattori, tra cui il principale è la funzionalità. La funzionalità degli spazi si misura essenzialmente sulla loro capacità di offrire una circolazione delle persone fluida ed efficiente. Questo richiede ridondanza, autonomia, razionalità dei percorsi.

ridondanza, perché a nessuno piace fare code ai banconi d’informazione, trovarsi gomito a gomito sulle scale mobili o aspettare il proprio turno alle postazioni OPAC. Queste attrezzature devono quindi essere caratterizzate da una abbondanza sufficiente per evitare in ogni momento colli di bottiglia.

autonomia, perché l’utente non vuole dipendere da autorizzazioni, istruzioni, informazioni che potrebbe trovare da solo. La trasparenza assicura in parte questo requisito, ma solo una eccellente segnaletica interna garantisce che la circolazione sia effettivamente intuitiva.

razionalità dei percorsi significa che i problemi acustici devono essere risolti ma anche che le sale studio non devono essere in punti di passaggio e che i servizi più frequentati devono essere accessibili attraverso percorsi che non interferiscano con altre parti della biblioteca. 

E’ molto importante mantenere una impressione di unità e di leggibilità dell’edificio, perché il neo-utente non sa affatto dove andare e non è detto che resti più di pochi minuti nella stessa zona. Il suo comportamento sarà improntato alla diffidenza e al nomadismo: cercherà istintivamente i luoghi che gli appaiono più familiari, meno connotati come biblioteca, simili al caffè, alla libreria o al supermercato. Ricordiamoci che stiamo parlando di pubblici che normalmente non frequentano la biblioteca, quindi ogni dettaglio dell’edificio deve essere pensato con l’obiettivo di rassicurare e di guidare questo tipo di utente, il quale si aspetta efficienza e facilità d’uso.

Autonomia significa anche affrontare il problema delle sedute: se l’edificio proponesse un’ottima architettura, materiali eleganti e una circolazione razionale ma poi offrisse soltanto tavoli studio a sei posti, difficilmente il visitatore occasionale troverebbe ragione per fermarsi. La soluzione sta quindi nel moltiplicare i luoghi di sosta. Nelle biblioteche nordiche ci sono poltrone, sedie, divani, sgabelli puff sparpagliati ovunque: tra gli scaffali, all’ingresso, sotto una finestra. 

Formare il bibliotecario o formare l'utente

La tendenza storica dei servizi cittadini verso il self-service investe anche le biblioteche, che non solo devono essere a scaffale aperto, ma devono permettere anche a chi non ci ha mai messo piede di comprendere facilmente l’organizzazione dei servizi. Queste biblioteche, a Pesaro come altrove, attirano una grande clientela e quindi richiedono approcci molto diversi da quelli a cui siamo tradizionalmente abituati.

Poiché il nostro cliente chiede di essere autonomo, di essere servito rapidamente, di veder soddisfatti immediatamente i propri bisogni spesso sarà necessario guardare ai modelli organizzativi delle strutture commerciali: come al supermercato attrezzeremo spazi grandi, facili da usare e da capire. Essi richiedono che vengano affrontati quattro aspetti: la segnaletica, il libero accesso, la classificazione e la collocazione, il catalogo.

Cosa significa autonomia dell'utente? Sicuramente la possibilità di utilizzare la biblioteca senza troppe complicazioni, code, regole assurde spesso presenti nei vecchi servizi. Ancora più importante è il fatto che la nozione di autonomia è legata all'ideologia della pubblica lettura: la biblioteca dev’essere un luogo aperto a tutti, che non discrimina nessuno, che si può usare senza ricorrere obbligatoriamente al personale. Ricordo che nel concetto di scaffale aperto c'era soprattutto la possibilità per l'utente di trovare autonomamente il libro senza ricorrere al catalogo o al personale. Su questo si fondava più di un secolo fa la biblioteca pubblica!

Le biblioteche del Nord Europa si stanno quasi tutte attrezzando con macchine per l'auto prestito e per l'auto restituzione: ho visto, in un recente viaggio compiuto tra le biblioteche dei Paesi nordici, utenti di tutte le età e di tutte le origini utilizzare senza difficoltà le macchine per prendere in prestito e per restituire autonomamente i documenti. Le medie di utilizzazione vanno dal 50%  al 90% degli utenti: risultati di questo tipo si ottengono solo se le macchine sono dell'altezza giusta, facili da usare, sparse un po’ ovunque e se l'utente viene aiutato ad utilizzarle.

I frequentatori della biblioteca gradiscono questo sistema perché rispetta la privacy, evita le code, li rende autonomi.

La strategia dei bibliotecari per rendere l'utente autonomo si fonda su un'intensa pratica di istruzione all'uso delle macchine e dei diversi strumenti informativi che la biblioteca mette a disposizione: da Internet al catalogo on-line. I bibliotecari sono diventati dei mediatori veri e gli strumenti da mettere a disposizione degli utenti (segnaletica, guida del lettore, informazioni mettere sui banconi, sistemi di collocazione, catalogo user-friendly) sono trattati come semplici soluzioni tecniche. 

Rendere l'utente autonomo significa forse risparmiare personale che può essere utilizzato in altri servizi, ma nelle nuove biblioteche il personale è comunque lì per aiutare chiunque abbia bisogno di aiuto e per rispondere a qualsiasi tipo di bisogno. Ad Helsinki ho visitato una biblioteca virtuale di grande interesse la Cable library, la cui missione è rispondere a qualsiasi richiesta di informazioni dell’utente.
I bibliotecari sono addestrati a pensare che non esistono domande “intelligenti” o “stupide” ma che tutte sono ugualmente giustificate da un bisogno dell’utente, sia egli un ragazzino che chiede come conquistare la compagna di classe o l’appassionato di cartoni animati che vuole sapere quale tipo di strumento musicale viene suonato dai personaggi di un particolare cartoon. I bibliotecari, tutti piuttosto giovani e fortemente motivati, prendono queste richieste bizzarre come una grande sfida, come dimostrazione della grande democraticità dell'istituzione biblioteca. Per reperire le informazioni, lo staff collabora con le altre biblioteche e con tutte le possibili agenzie informative della città, si tiene costantemente aggiornato attraverso internet.

Nuove figure professionali

La figura professionale che si va delineando non è più quella del bibliotecario depositario del sapere della biblioteca, erudito e distante, ma di qualcuno che conosce in modo approfondito la ricerca attraverso lo world wide web: strumenti come Google aprono scenari e possibilità di ricerca totalmente nuovi. Probabilmente andiamo verso una drastica riduzione dei livelli della gerarchia professionale: il  bibliotecario addetto al reference forse non sarà così colto come abbiamo sempre pensato debba essere, mentre le vecchie figure con bassa professionalità, il cui lavoro può essere svolto in gran parte dalle macchine, scompariranno. Le biblioteche che stanno lavorando per rendere autonomo l'utente portano progressivamente il personale verso servizi di informazione personalizzata e di formazione sia individuale che collettiva, servizi che richiedono uno staff di medio livello.

La formazione organizzata in forma collettiva è ancora poco utilizzata dalle nostre biblioteche che al massimo si limitano a qualche visita guidata e a corsi di alfabetizzazione informatica.

Strutture come il San Giovanni di Pesaro, se vogliono essere veramente amichevoli nei confronti di un pubblico che può di volta in volta essere esigente, imprevedibile, difficile socialmente, devono inoltre avere un personale capace di relazione con gli utenti. Il suo compito principale sarà  interagire con pubblici veramente eterogenei,  far crescere gli utenti con attività di formazione, rispondere ad una richiesta di informazione personalizzata e possibilmente disseminata in tutta la biblioteca. Un bibliotecario  che sta in mezzo alla gente e non si rinchiude dietro un bancone simbolo di un servizio fortemente gerarchico. I banconi, nelle biblioteche nordiche, tendono a sparire, sostituiti da posizioni di lavoro più informali (una sedia e un computer) disseminate nella biblioteca per rendere più agevole il rapporto tra utenti e staff. 

Oggi, il fatto che nelle biblioteche italiane solo una piccola parte dell'utenza si rivolga al personale significa non che è autonoma ma che ci sono altri motivi che la tengono lontana,  ad esempio la poca disponibilità del personale, le lunghe fila d'attesa, la mancanza d'empatia tra chi sta di qua e di la del bancone, l'incapacità di dare risposte soddisfacenti. Chi sta di fronte all'utente in una biblioteca multimediale sarà una figura professionale diversa, il cui compito sarà prioritariamente quello di educatore del pubblico. Insegnare alla gente l'utilizzo della struttura e delle macchine e molto diverso e più complicato del distribuire un foglietto con gli orari.

Il secondo compito dell’operatore di una biblioteca multimediale sarà quello di essere anche un animatore culturale. Il modello che si è voluto costruire a Pesaro richiede una figura professionale capace di presentare i “prodotti” della mediateca, di metterli continuamente in mostra, di valorizzarli individuando strategie di comunicazione appropriate. 

Sempre più spesso si parla di una biblioteca organizzata per centri di interesse, sovvertendo l'ordine imposto da strumenti tradizionali come la classificazione decimale Dewey: la biblioteca amichevole richiede una forte semplificazione della sistemazione dei materiali e una grande capacità di divulgazione del patrimonio. 

Questo perché la biblioteca è ritornata ad essere un centro culturale, in modo diverso dagli anni '70: oggi è un luogo in cui sono gli stessi utenti che la utilizzano in modo attivo, proponendo mostre, presentazioni di libri, cicli di film. Tutte attività che a Pesaro facciamo con le associazioni presenti sul territorio. La biblioteca diventa un'opportunità straordinaria se il bibliotecario sa cogliere le occasioni, anche quelle latenti, anche quelle che non sembrano direttamente legate alla missione della biblioteca. Nelle biblioteche scandinave troviamo nuove attività, come le mostre sui diritti dei consumatori, gli appuntamenti con avvocati, le cabine insonorizzate per esercitarsi con il pianoforte. 

Quale formazione per una biblioteca amichevole

La formazione universitaria dei bibliotecari, anche se si sta attrezzando con strumenti nuovi, è una macchina lenta, difficilmente in grado di recepire e soddisfare bisogni formativi di figure così nuove e differenti dal bibliotecario tradizionale. Al suo interno manca inoltre la possibilità di effettuare un tirocinio di lungo periodo, necessario per costruire quel bagaglio di professionalità e pratica indispensabile a chi lavora così a contatto con il pubblico.

La formazione permanente, che consenta alle figure che già lavorano di aggiornarsi e risintonizzarsi su di un servizio così fortemente modellato sui bisogni della gente, è oggi lasciata al caso: abbiamo situazioni dove le Regioni o le Province investono in continui corsi di aggiornamento e Regioni (la maggior parte) dove invece un bibliotecario che voglia aggiornarsi deve farlo a proprie spese, iscrivendosi a corsi organizzati da società private. La formazione non ha alcun coordinamento a livello nazionale ed è basata solo su alcuni temi (quelli per cui è più facile trovare docenti) spesso lontani dalle reali necessità di aggiornamento dei bibliotecari che si ritrovano a lavorare in una biblioteca pubblica moderna.

Se oggi dovessi delineare un profilo formativo necessario a chi lavora in una biblioteca come quella di Pesaro penserei a figure che, oltre ad un bagaglio di discipline bibliotecarie, siano capaci di:

· usare Internet in modo efficace;

· abbiano competenze specifiche nelle aree in cui vengono inserite, con una particolare cura per i settori più nuovi o di maggior impatto per il pubblico (musica, cinema, bambini, adolescenti, attualità). Conoscere i materiali e le tendenze è indispensabile se si vogliono costruire efficaci percorsi bibliografici e rispondere in modo puntuale agli utenti;

· siano in grado di gestire rapporti anche complessi con l'utenza. La capacità di accogliere e aiutare pubblici diversi non è solo frutto di esperienza o attitudine personale, ma necessita di conoscenze specifiche che includono competenze linguistiche, tecniche di comunicazione e di dinamica relazionale, sociologia. La capacità di non burocratizzare il servizio, di regolare la vita della biblioteca senza far pesare eccessivamente le regole, di rendere l'utente autonomo, perché questo è un suo diritto, sono tutte cose che si possono imparare;

· siano flessibili, è infatti impossibile avere una biblioteca che cambia e un personale che sta fermo. La formazione e l'aggiornamento del personale devono integrare l'aspetto di flessibilità della biblioteca e dei suoi servizi con la flessibilità di chi ci lavora. Se il modello di biblioteca a cui pensiamo è quello di un servizio che cambia continuamente, che si adatta alle trasformazioni sociali, culturali e tecnologiche è necessario che chi la gestisce e chi ci lavora sia disponibile al cambiamento di pari passo con le trasformazioni del servizio. 

L' outsourcing e la biblioteca amichevole

A Pesaro, per la mancanza di risorse interne ma anche per il tipo di servizio che avevamo in mente, si è deciso di esternalizzare cinque servizi: accoglienza, reference, catalogazione, gestione informatica, caffè letterario. Non si è pensato solo ad una acquisizione di mano d'opera generica, magari a basso costo, come troppo spesso accade, ma ad una possibilità di acquisire competenze di tipo specifico e un personale più entusiasta e motivato.

Nelle aziende private, l’esperienza e la possibilità di scelte più rapide permettono l’individuazione di figure professionali più adeguate ai servizi richiesti: l'esternalizzazione consente quindi un servizio più modellato sugli effettivi bisogni degli utenti, quindi orari più spostati verso il tempo libero della gente come la domenica pomeriggio o le sere dopo cena.

Sarebbe tuttavia sbagliato vedere l’outsourcing solo come un modo per risparmiare sul bilancio o per garantire al personale interno orari tradizionali. Il rapporto che abbiamo voluto avviare con la cooperativa CODESS è di forte condivisione del modello di biblioteca e di una integrazione sia negli orari che nelle funzioni con il personale interno; quello che sicuramente non volevamo era il personale interno chiuso in ufficio o impiegato nei soli orari mattutini, mentre il personale della cooperativa veniva lasciato da solo a gestire i servizi front-line negli orari più pesanti. Altro elemento che ci interessava era che tutta la biblioteca avesse un'ara moderna, giovane, vivace: non ha senso esibire all'ingresso alcuni ragazzi dall'aria giovane e informale e poi tutto il resto con l'aria vecchia, un po' ammuffita, senza aggiornamento.

I punti qualificanti del progetto della cooperativa vincitrice dell’appalto sono quelli relativi alla selezione e gestione delle risorse umane, alla formazione e infine alla progettazione di un Sistema Qualità della Biblioteca. Nel nostro caso, la cooperativa, oltre alle competenze professionali richieste, molte di alto profilo, ha puntato sulla capacità di comunicazione e l’attitudine al lavoro di gruppo per risolvere il problema del continuo contatto con il pubblico. Altri parametri presi in considerazione nelle assunzioni sono stati la curiosità, la flessibilità, la capacità propositiva.

Per quanto riguarda l’aggiornamento sono previsti corsi comuni tra il personale della biblioteca e quello dipendente dalla cooperativa.

Per quanto riguarda il Sistema Qualità  la cooperativa affiancherà la direzione della biblioteca nella stesura di un Sistema Qualità che analizzi a fondo funzioni e procedure, nella prospettiva di un processo di certificazione. Una prima iniziativa sperimentale è stato il monitoraggio degli utenti, che ha permesso di raccogliere dati utili per l’articolazione degli orari e dei servizi. La prima fase ha visto la cooperativa impegnata soprattutto nella gestione delle risorse umane e quindi nella loro valorizzazione, favorendo occasioni di incontro, scambio di idee, analisi dei problemi e di soluzioni, proposte di miglioramento.

Una potenziale difficoltà è data dagli ostacoli che si incontrano nel processo di integrazione tra il personale di cooperativa e il personale in organico del comune. Le differenze legate alla storia personale di ciascuno, alla formazione professionale, all’esperienza, possono essere elementi di frattura, come invece occasioni di reciproco accrescimento. Le differenze contrattuali e quindi di remunerazione e di garanzia del lavoro sono un dato di fatto che sicuramente pesa in ogni realtà. 

Inoltre, il passaggio dal vecchio al nuovo costituisce sempre un elemento traumatico. Forse la fretta nell’aprire il servizio (la biblioteca è stata realizzata, a parte il restauro, in un anno e mezzo di lavoro) ci ha fatto trascurare le possibili difficoltà di adattamento del vecchio personale alla nuova struttura, dove tutto è profondamente cambiato: dimensione degli spazi, rapporto con il pubblico, ruoli e funzioni, modello di servizio. Di fronte a tali cambiamenti probabilmente non sono necessari solo corsi motivazionali, di aggiornamento sulle nuove tecnologie, sui nuovi servizi, sulla comunicazione interna e d esterna, ma servono anche sostegni di tipo psicologico, forse training di gruppo, simulazioni di nuove situazioni che aiutino chi è abituato da più di vent’anni ad una certa routine ad affrontare con competenza, serenità ed efficienza il nuovo. All’interno di questo tema anche il difficile e complesso lavoro di mediazione e integrazione tra il personale dipendente dal comune e quello dipendente dalla cooperativa richiedono un capacità di gestione di alto profilo. 

Il bibliotecario per ragazzi come cattivo esempio della situazione italiana

Molto del successo delle nuove biblioteche sta nei servizi rivolti all’utenza giovanile, per questo mi sembra interessante usare l'esempio della figura professionale del bibliotecario per ragazzi per descrivere la situazione formativa del nostro paese. La biblioteca per ragazzi è un servizio emblematico di tutta la biblioteca: ha un utenza varia ma con delle specificità dovute alle diverse età, ha una forte specializzazione, è fortemente multimediale, ha utenti autonomi e utenti che richiedono l’aiuto del bibliotecario, ha utenti che si ribellano di fronte alle regole e altri che collaborano; è forse il settore della biblioteca che lavora di più sulla comunicazione del patrimonio, sulle attività culturali e sulla formazione organizzata (visite guidate delle scuole).

Premetto per i colleghi stranieri che in Italia, a parte qualche convegno, e alcuni sparuti corsi organizzati dagli enti locali, dall'Associazione Italiana Biblioteche, da qualche diploma universitario e da una o due agenzie di formazione private, il panorama della formazione professionale per chi vuole diventare bibliotecario per ragazzi è desolante; i corsi si configurano quasi esclusivamente come una formazione post-reclutamento. Sempre per i colleghi stranieri, ricordo che molto spesso le pubbliche amministrazioni non hanno nessun obbligo di selezionare il personale tra chi ha avuto una formazione specifica, questo vale per qualsiasi livello e per qualsiasi tipologia di biblioteca.

 Oggi la biblioteca per ragazzi è sempre più integrata nei servizi del settore adulti, esiste un'editoria specifica che si è enormemente sviluppata anche se continua ad essere trascurata sia dal mondo della critica che da quello dell'informazione (stampa, televisione) e bibliotecari sempre più impegnati nel consigliare a bambini/ragazzi e ad adulti (genitori, insegnanti) quali libri leggere. Tutto questo richiede che la formazione generalista sia integrata con una solida  formazione specifica. Purtroppo nel nostro paese questo non accade, mentre spesso ad occuparsi del funzionamento di questo servizio, vanno figure che non hanno nessuna formazione specifica e spesso nemmeno quella bibliotecaria generalista: basta aver fatto l’insegnante di scuola materna. Infine, l'aggiornamento o la formazione post-reclutamento vengono fatte senza organicità, magari riprendendo solo i temi di moda come i lettori piccolissimi o gli adolescenti. 

Sarebbe invece necessario che chi lavora in queste sezioni avesse alle spalle un insegnamento teorico sufficientemente completo per quanto concerne la storia della letteratura per ragazzi, la psicologia del ragazzo, la sociologia dei pubblici specifici, il problemi legati all'apprendimento della lettura, l'animazione. Nel contempo, proprio perché la biblioteca per ragazzi fa parte integrante della biblioteca, andrebbero creati percorsi specialistici all’interno di una formazione comune di tutto il personale, una formazione che generi operatori capaci di recepire i rapidi cambiamenti della biblioteconomia e di aiutare l'utente ad essere autonomo. 

Il sistema di reclutamento del personale 

E’ evidente che il problema del sistema di formazione ha delle forti ripercussioni sullo stato della professione e sui servizi. Più che mai oggi il sistema di formazione e di reclutamento del personale è inadeguato ai bisogni formativi di figure che si trovano a lavorare in biblioteche così complesse.

In Italia, il sistema di reclutamento del personale avviene attraverso differenti forme: concorsi esterni, concorsi interni, incarichi a tempo determinato, outsourcing.

I concorsi esterni, sempre difficili da effettuare, avvengono  su prove generali che spesso prevedono solo nella parte orale conoscenze specifiche. Le prove si basano per la gran parte su discipline letterarie, scarsa la presenza di quelle scientifiche. Nella maggior parte dei casi il possesso di una laurea specifica costituisce punteggio, ma non titolo esclusivo per la partecipazione. Quasi mai ci sono delle prove che cercano di definire le motivazioni dei candidati e raramente le prove sono mirate ad individuare delle attitudini e delle competenze specifiche. In generale si può dire che la cultura generalista prevale su quella professionale e che esistono pochi strumenti per stabilire le attitudini, le esperienze, il profilo necessario per quello specifico posto.

Il reclutamento interno è troppo spesso legato solo ai passaggi di livello, non è vincolato ad una precisa formazione necessaria per chi proviene dall’interno della struttura, men che meno per chi proviene da altri settori della Pubblica Amministrazione. Nel reclutamento interno la formazione e l’aggiornamento sono in genere riconosciuti e costituiscono titoli preferenziali.

Gli incarichi a tempo determinato si effettuano o su selezione o sull’affidamento diretto a figure di consulenti che per loro natura offrono un bagaglio di conoscenze specifiche di alto livello. La complessità del nostro sistema di reclutamento sta aprendo sempre di più la strada a figure di questo tipo.

La formazione pre-reclutamento si suddivide tra quella universitaria, della quale già altri colleghi vi hanno parlato, e quella che avviene attraverso corsi organizzati da vari enti tra cui ricordo la scuola di formazione dello IAL Cisl. Quali sono i problemi che sembrano emergere da questo tipo di formazione:

· scarso riconoscimento del titolo acquisito

· inadeguatezza dell’offerta di formazione alla domanda

· la mancanza di informazione sulla formazione

· poco peso della professione in rapporto alle logiche istituzionali

· non obbligatorietà degli stage individuali.

Dall’analisi del sistema formativo italiano non si può dire che non esista nulla, anzi sono molte le strutture impegnate, ma complessivamente si ha l’impressione di interventi che mancano di efficacia,  disperdono risorse umane ed economiche e spesso creano illusioni e frustrazioni.

La formazione professionale post-reclutamento pone altre domande: siamo sicuri che l’aggiornamento che viene fatto sia adatto alle funzioni? Trovo sia difficile ottenere una formazione veramente qualificante che si adatti alle figure e al contesto professionale in cui sono inserite. I corsi sono spesso troppo generici per la presenza di figure con differenti livelli formativi ma soprattutto inserite in realtà così differenti da rendere sempre un livello troppo generico l’intervento. A me capita di insegnare a molti corsi e raramente mi sono trovata di fronte un uditorio omogeneo per tipologia di servizio, per livello professionale e per aspettative.

Inoltre il vero bisogno in biblioteche così soggette al cambiamento sarebbe di riuscire ad avere una formazione continua che segue il lavoratore in tutto l’arco della sua vita professionale. Ma questo è molto difficile  da costruire per mancanza di risorse economiche ma direi anche per la mancanza, all’interno del P.I. e degli stessi lavoratori, di un’attitudine a pensare che non si è mai finito di crescere e di imparare, questo è vero in tutte le tipologie di biblioteche ma lo è particolarmente nelle nuove biblioteche pubbliche.

Complessivamente mi pare di poter dire che il nostro sistema formativo sia pre che post reclutamento soffre di questi problemi:

· è esigente in termini di professionalità ma non propone sistemi aperti e flessibili (vedi Università)

· non permette di orientare la professionalità attraverso progetti mirati

· propone un livello di qualificazione diverso e insufficiente per il tipo di biblioteca che ci troviamo oggi a gestire

· spesso richiede un carico di competenze troppo pesante per quello che poi può effettivamente dare.

Cosa fare di fronte ad una mancanza di una politica di formazione professionale che dia dignità ad una professione come la nostra?

L’AIB, per quanto abbia cercato di darsi strumenti come l’albo professionale, che tanto dibattito sta suscitando in questi giorni, se non riesce a ottenere riconoscimenti istituzionali certi può fare poco. Quindi il problema è nuovamente che manca l’azione significativa dello stato e degli organi politici locali che non hanno della formazione una visione politica ma solo  impiegatizia.

In rapporto ai periodi precedenti ci sono molti più corsi universitari, la maggior parte inseriti in Scienze della formazione o Beni culturali. Ci sono figure dentro le biblioteche che si sono specializzate, spesso con un grosso impegno personale, la professione bibliotecaria è sicuramente più stimata e riconosciuta di una volta ma tutto questo non è ancora sufficiente.

I giovani che voglio diventare bibliotecari chiedono:

· un sistema chiaro, di qualità che permetta loro di orientarsi all’interno della professione

· forme di certificazione e di riconoscimento dei loro certificati, diplomi validi per il nostro paese ma anche per l’estero

· una formazione che sia veramente teorica ma anche veramente pratica.

Per concludere penso sia indispensabile investire su tre settori:

1. Le discipline generali di reference con il taglio che ho cercato di delineare nel mio intervento, con l’apertura delle discipline fondamentali, tutte ugualmente importanti per la formazione teorica dei futuri bibliotecari, a sociologia, management di enti pubblici, storia della scienza e delle idee, diritto pubblico, finanza pubblica, ecc. A queste vanno affiancate discipline specifiche per i diversi settori di lavoro, per es. i ragazzi.

2. L’evoluzione tecnologica come fattore di formazione continua. E’ necessario che i bibliotecari passino da una vaga conoscenza degli obiettivi e delle potenzialità delle tecnologie ad una vera confidenza.

3. Le discipline biblioteconomiche continuano ad essere indispensabili per ancorare concretamente la formazione professionale ad un corpus di discipline certe ma avendo ben presente che è solo stabilendo i bisogni di formazione teorica e pratica dei bibliotecari in relazione ai diversi tipi di servizi, ai differenti obiettivi e missioni, che i corsi di formazione, diventeranno un sistema che funziona e all’altezza degli obiettivi.

